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IL GOVERNO NELLA BUFERA. 418 sì, 33 no (dei forzisti) bocciano il provvedimento 
sulla custodia cautelare. Rissa nella maggioranza 

Ferrara: «I più forti 
sono i magistrati 
Loro ci hanno battuti» 

Francesco Formanti della I ) e Giuseppe Lazzarlnl, deputato di Forza Italia (al centro) mentre vengono separati da commessi e deputati Ansa-Tv 

H decreto affonda a schiaffoni 
Botte e insulti alla Camera tra Lega e Forza Italia 
Una furibonda rissa tra deputati della Lega e di Forza Ita­
lia sigla nell'aula della Camera il seppellimento del de­
creto salvacorrotti. È la prima volta-nellastoria del Parla­
mento italiano che gli scontri avvengono non tra mag­
gioranza e opposizione, ma tra esponenti, della stessa al-

, leanza. Il ministro Ferrara traccia il solco, e il berlusco-
niano Di Muccio provoca i lumbard. La «cravatta» del le­
ghista Formenti al collega di Forza Italia Lazzarini. • 

, GIORGIO FRASCA POLARA 
• i ROMA, Di tumulti, di liti, anche 
di botte (e anche da orbi) tra mag- • 
gioranza e opposizione le crona- • 
che parlamentari d'un cinquanten­
nio son piene. Ma e la prima volta, 
la prima in assoluto (orse addirittu- ; 
ra nella storia dell'Italia unita, che 
a menarsi tra loro (e di brutto, an­
che con elaborate mosse da ma- • 
nuale) sono i partner di una stessa 
maggioranza, nella specie i depu­
tati della Lega contro quelli di For- •• 
za Italia, o viceversa che fa lo stes­
so. A creare il clima adatto agli 
scontri ci aveva pensato, da par 
suo, Giuliano Ferrara con quella , 
interpretazione di comodo della ' 
sconfitta governativa che faceva -"' 
perno sull'esaltazione del ruolo dei 
giudici di Mani Pulite: «Hanno di­
mostrato di essere i più forti». Un . 
regalo da niente a chi. in aula, do­
veva arrampicarsi sugli specchi per 
giustificare la marcia indietro. Un 

regalo in particolare al vice-presi­
dente dei deputati di Forza Italia, 
che esplode in una plateale sen­
tenza. • - , , . 

DI Muccio: Decreto sacrosan­
to...Meglio mille delinquenti in li­
bertà che un solo innocente in ga­
lera!. i * -. ' " • , 

Leghisti: Chi sarebbe l'innocen­
te, Di Lorenzo? Avevate fatto un de­
creto su misura per i vostri amici!. 

DI Muccio: Mi rendo conto che 
quel che dico non può piacere a 
chi occupa i banchi da cui l'anno 
scorso venne agitato un cappio da 
impiccagione (ad agitarlo era sta­
to il leghista Luca Leoni Orscnigo, 
e proprio in occasione del voto che 
aveva bloccato l'arresto del mini­
stro della Malasanità, ndr). 

Al ricordo di quell'impresa, i le­
ghisti scattano tutti insieme. Dalle 
loro postazioni, più alte rispetto a 
quelle dei collcghi di Forza Italia, 

partono all'assalto degli avversari. 
Un plotone di commessi sale su 
per le scale dell'emiciclo a far bar-

• nera i r a j oMr tanden t i . iS i ^e lo 
. schioccar diuno schiaffo, non si fa 

in tempo aregistrate chi lo.abbia 
dato eT:hi Ic^atobia-snbtta'Poraono 

. in cinque leghisti a circondare pe­
ricolosamente Di Muccio, difeso 
dai suoi e dai commessi. Intorno, e 
tutto un'agitar di pugni, uno scam­
bio d'insulti, un «provaci e vedrai». 
Lo spettacolo e straniarne, e so­
prattutto • assolutamente inedito: 
violentissime contumelie (da «fa­
rabutto» a «mentecatto», da «amico 
dei ladroni» a «forcaiolo») che rien­
trerebbero nella normalità se, ap­
punto, fossero scambiate tra mag­
gioranza e opposizione, e che in­
vece dividono - tra urla, tentativi di 
assalto reciproco, acrobatici salti di 
banco - i deputati della stessa 
maggioranza. E intanto, a rendere 
ancor più straniarne la scena, i de-

• putati di tutte le opposizioni che 
assistono distaccati agli scontri, si 
impegnano in sarcastici applausi, 

' tifano (eccome tifano) per ridico­
lizzare vieppiù gli alleati-nemici. 

Il casino è alle stelle, e diamma-
ticamente corale lo scontro. Per as­
sai meno, quante volte nel passato 
il presidente della Camera avrebbe 
fatto suonare la sirena, sgombera­
re le tribune, e sospeso la seduta? 
Fredda (qualcuno sospetterà per­
sino che la freddezza celi un po' di 

Sgarbi, che deve la rielezione al ca­
valiere Berlusconi, onora il debito 

nervosissime scampanellate, menando fendenti, a__destra e a 
l'emblemàtico àÌKÓréfó'ii^é-"',^anc<SHSroni? «fruitili; fardi fio- "• 

calcolo"). Irene Pivetti non perde la 
testa: qualche severissimo richia­
mo, 

ima I' 
corosó^p"otfac'b1ova avantfad celi- ' " rotto: Berfiìseonf'dòvf.ebbé'dargli 
(«azione di una platea fatta non- uncalcio-mcukxEpoiviadiCorsa 
solo di giornalisti e scarso pubblio"*—' a t | inseguirti KrTO!iilU'PaTgfittrac:"*t" 
ma, più tardi, di milioni e milioni di ' c u s a n do la di tradimento per aver 
telespettatori.. , • - .solidarizzato con i suoi ex colleghi 

Leghisti e forzisti hanno insom- , n j i a n c . s i d l Mani Pulite. Per un po' 
ma campo libero per continuare 
ad insultarsi, per tentare ancora di 
superare la barriera dei commessi 
e di andare al corpo-a-corpo. Ci 
riesce (uscendo nei più alto corri­
doio che circonda l'aula e rientran­
do due porte appresso, sopra la ta­
na di Forza Italia: uno stratega) 
l'atletico deputato lumbard Fran­
cesco Formenti, quarantasétte an­
ni, architetto. Formenti piomba sul 
coetaneo (ma medico) Giuseppe 
Lazzarini e, con fulminea mossa 
da judo, gli fa una bella «cravatta' 

la lite segue il canovaccio usuale: 
»Tu che...», «...E tu, figuriamoci, 
che...» Poi Sgarbi franca amabil­
mente la discussione: «Mezza 
troia!». .'.• -

P.S. Ah, nella fretta dimenticavo 
di riferire che, poco prima degli 
scontri, il post-fascista Ignazio La 
Russa aveva cosi testualmente ri­
vendicato il senso politico della ri­
cucitura dello strappo nella mag­
gioranza: «Sono orgoglioso di esse­
re un rappresentante di un gover-

va», se televisione significa traspa­
renza, capacità di-misurarsi e 
anche scontrarsi tra alleati, ma poi ' 
-vivaddio -capacità di presentarsi 
uniti in aula». . . . . 

affronta di spalle il nemico, e g l i . ' n 0 e d l una maggioranza «televisi-
appitona il lungo braccio intorno 
al collo, sin quasi a soffocarlo. In 
quattro si appendono, i commessi, 
sul braccio di Formenti per allen­
tarne la morsa. Ci riusciranno a 
stento,con il Lazzarini • . 
già paonazzo, 

Ma intanto gli scon­
tri (ridotti da fisici a 
verbali) continuano 
violentissimi, tra gli al­
leati, anche in Tran­
satlantico. Vittorio 

«Tu sei pagato per fare show». «E tu per non far niente» 

Match al veleno Sgarbi-Parenti 

• ROMA. La tempestosa seduta 
della Camera non registra solo gli 
inediti scontri tra deputati della 
stessa maggioranza. E neppure so­
lo sancisce che il decreto salvacor­
rotti è morto e sepolto. Segna so­
prattutto un impressionante rigur­
gito revanscista di chi, nel governo, 
ammette di aver subito «una chiara 
e limpida sconfitta politica» ma ne 
addossa strumentalmente tutta la 
responsabilità sui magistrati mila­
nesi che «sono i più forti», attacca 
Giuliano Ferirà. Da cosi grave affer­
mazione il governo dovrebbe trar­
re la conseguenza di dimettersi. ' 
Non lo fa. Sicché progressisti e po­
polari attivano le iniziative parla­
mentari per costringere Berlusconi 
a spiegare in Parlamento se condi­
vide le affermazioni del suo mini­
stro-portavoce. • Tutto ' comincia 
quando, dato conto del parere ne­
gativo della commissione Affari co­
stituzionali, l'aula è chiamata a de­
liberare che non sussistono motivi 
di straordinaria necessità e urgen­
za che legittimino il decreto salva-
corrotti. - ' . ' • 

Napolitano: Data la delicatezza 
della questione, sarebbe auspica­
bile che, se non il presidente del 
Consiglio, fosse almeno presente 
uno dei ministri co-firmatari del de­
creto... ' , ' ' 
• Pivetti: ...E infatti avevo sollecita­
to la loro presenza. Comunque il 
governo è rappresentato dal sotto­
segretario per la Giustizia, Conte­
stabile... • ••• " -v...... ..." 

Contestabile, con struggenti ac­
centi commemorativi: Già altre vol­
te governi erano ricorsi a decreti 
proprio in materia di custodia cau­
telare... 
; Anna£ltWCeKtM>, progfflSS&ta: 
Ma c'era*sefrrpre"tma oausiimme-
diata e dichiarata; per esempio 1<J 
neccssità^djJiatteuere in cafisete i 
più feroci capimafia. Questa volta 
invece chi volevate fare uscire, o 
chi volevate che in carcere non an­
dasse? •...;, • -.,- ,- •'• ; . ' 

La domanda resta senza rispo­
sta. Come le obiezioni del popola­
re Elia («Con i vostri rozzi metodi 
avete alimentato i peggion sospet­
ti»), quelle dei vice-presidente dei 
progressisti Diego Novelli, e quelle 
capogruppo Lega Pierluigi Pettini: 
«Legittimo o no, decreto comun­
que inopportuno: coercizione sul 
potere giudiziario. Potevamo ri­
sparmiarci tensioni e ncatti». Le 
tensioni sono già nell'aria quando 
si fionda in aula il ministro-porta­
voce Giuliano Ferrara: e il via ad 
una sottile ma plateale provocazio­
ne, puntigliosamente cercata e at­
tentamente definita. 

Ferrara: Mi dicono dell'obiezio­
ne dell'on. Napolitano. Eccomi. 
Per dire: uno, che gli italiani deb­
bono sapere la verità e cioè che il 
decreto non cade per iniziativa di 
chi se ne è tardivamente dissociato 
nò dell'opposizione, ma per il pro­
clama tv di Di Pietro; e, due, che il 
decreto viene quindi abbandonato 
perche i sostituti di Milano hanno 
dimostrato di essere i più forti. ' -•' 

La grave sortita avrà due effetti. 

• Da un lato il post-fascista La Russa, 
il forzista Di Muccio, l'ex de Giova-
nardi e altri della destra ne appro­
fitteranno per allargare il solco 
tracciato da Ferrara con le più in­
giuriose considerazioni nei con­
fronti dei magistrati e del Csm, e 

• questo sino a creare le condizioni 
per i clamorosi incidenti di cui rife­
riamo a parte. Dall'altro lato 1 presi­
denti dei progressisti, Berlinguer, e 
dei popolari. Andreatta, porranno 
una delicata questione politica. 
Questa: Ferrara ha esaltato il ruolo 
dei sostituti milanesi e le tensioni 
tra loro e il governo, quasi per de­
primere gli eventi parlamentari; ma 

' è illiberale non riconoscere che la 
' legittimazione del governo sta in 
• Parlamento; ma se davvero poi il 

governo e stato sconfitto dai magi­
strati, esso non ha altroda fare che 
dimettersi. • 

• Ma, lanciato il sasso, Ferrara è 
già scomparso, e non risponde a 
Berlinguer e Andreatta. 1 quali ri­
proporranno la questione qualche 
ora dopo nella conferenza dei ca- . 

. pigruppo convocata da Irene Pivet­
ti. E, visto il perdurante non-chiari­
mento, decideranno di presentare 

. interpellanze urgenti al presidente 
del Consiglio: condivide il Ferrara-
pensiero.' venga chiarire le cose al­
ia Camera nel rispetto dell'art.95 
della Costituzione che gli attribui­
sce la responsabilità della politica 
generale del governo. 

Intanto in aula s'è consumato l'i­
nevitabile ultimo atto della brutta 
storia del decreto. Per seppellire 
quest'insulto alla coscienza civile 
del Paese non resta altro che vota­
re. Non per alzata di mano ma col 
voto palese, elettronicamente regi­

strato. Così che resti agli atti che al­
la valanga' dei, «no» al -decreto 
(A 18") si contrappongono 33 «si» di 
un pugno d'irriducibili (tutti di For-

.- za Italia: 'tra questi brillano l'ex 
giornalista Rai Fabrizio Del Noce, il 
giornalista della "Nazione" Umber­
to Cocchi, Amedeo Matacena ram­
pollo della famiglia che sostenne 
la rivolta di Reggio Calabria nel 70, 
l'immancabile Vittorio Sgarbi e la 
vittima dell'aggressione più violen­
ta nel corso dei tumulti, Giuseppe 
Lazzarini), e le non meno signifi­
cative 41 astensioni: di qualche 
post-fascista poco convinto della 
virata di Fini, del vice-capogruppo 

' di Forza Italia Di Muccio (che ha 
fatto da mattatore, approfittando 
della polemica assenza del presi-

• dente Della Valle, contrarissimo al 
decreto) e di parecchi altri forzisti 
(tra cui Tiziana Maiolo), e infine, 
tutt'intcro, del manipolo degli ex 
radicali ora intruppati nelle file di 
Berlusconi: da Emma Bonino a 
Marco Taradash, da Paolo Vigeva­
no a Poppino Calderisi. 

E ora. seppellito il decreto, che si 
fa^ Berlinguer chiede l'immediata 

" iscrizione all'ordine del giorno dei 
lavori della Camera del disegno di 
legge sulla custodia cautelare che i 
progressisti hanno già presentato.E 
annuncia che lunedi verrà chiesta 
in aula, e proposta al voto, la pro­
cedura d'urgenza per l'esame del­
la loro proposta. DC.F.P. 

«Stai zitta tu,'che sei contro il governo». «Stai zitto tu, che 
sei pagato per parlare». E lui a lei: «E tu sei pagata per non 
far niente. Ma va, va.:, mezza...». Transatlantico, ore 13,55: 
match Sgarbi-Parenti. Il pirotecnico presidente della com­
missione cultura inveisce contro la ex giudice di Mani pu­
lite, «ero annebbiato dall'ira, ma !a prepotenza dei magi­
strati non la sopporto. E lei è una villana, maleducata». Pa­
renti: «Sgarbi si qualifica per quel che dice».' • 

, . ,, . PAOLA SACCHI -

• m ROMA. Ore 13,55, Transatlanti­
co, verso l'uscita. Lei, con il fare r i - . 
soluto di sempre, cammina con 
passo abbastanza spedito. Lui è 11 ' 
che staziona con un gruppo di de-, 
putati ed amici. E parla e si accalo­
ra... E giù battute, e giù proclami -
contro questo e quell'altro, i giudici 
soprattutto che - come aveva già 
detto in aula - «vogliono tenere 
sotto schiaffo l'Italia». Lei, abba­
stanza scura in volto, non dà im­
portanza a quel capannello e tira 
dritto. Lui la segue e tenta «l'abor-
daggio». Ma non è proprio aria. 

Con quel che è successo in au­
la...Ma Lui tenta di buttarla sullo 
scherzo. Mal gliene incolse: Lei è 
davvero incavolata nera...E Lui: 
«Ah, ma allora tu sci contro il go­
verno...!». Inizio del match Sgarbi-
Parentl, entrambi deputati di For­
za Italia, finito, almeno a giudicare 
dai racconti dei testimoni, con una 
vittoria ai punti per la ex giudice di 
Mani pulite. Sgarbi ad un certo 
punto sembra sia finito fuori com­
battimento perchè annebbiato «dai 
fumi dell'ira» - come lui stesso ha 
detto. 

Sgarbl: Che cos'hai? 
Parenti. Ma c'è bisogno di dirlo? 

È incredibile, è grave quel che è ac­
caduto in aula,.. < 

Sgarbl:...ma dai! Allora tu sei 
contro il governo! 

Parenti: Ma oggi sono accadute 
cose gravissime. E Di Muccio... e 
quello che hai detto tu... 

Sgarbl: Ebe', ct i pareva...È chia­
ro: tu sci un magistrato! 

Parenti: No.guarda Sgarbl, la­
scia perdere... 

Sgarbl: Se c'è qualcuno che non 
si è comportato in modo coerente 
sei tu, dissociandoti da un decreto 
perfettamente costituzionale... 

Parenti: Stai zitto tu. che per par­
lare, per fare questi show sei paga­
to! 

Sgarbi: E tu sci pagata per non 
far niente. Ma va, va, va,...mezza... 
(E non andiamo oltre. Lo stesso 
Sgarbi più tardi dirà alle agenzie di 
stampa: «Ho pronunciato una serie 
di battute scoordinate, ho detto co­
se che escono dalla ragione. Se lo 
ho detto qualcosa di offensivo, non 
la confermo. La Parenti è una villa­

na maleducata ed ha quella tipica 
lorma di prepotenza che ho sem­
pre odiato nei magistrati». 

E, dunque, perchè la risoluta Tit­
ti sarebbe una «villana, maleduca­
ta»' Qui arriviamo ad un episodio 
avvenuto paie durante la parte 
centrale del match che ha visto en- , 
(rare in campo un • malcapitato 
giornalista, andatosi a complimen­
tare con Sgarbi per il suo discorso 
in aula. La versione dei fatti, affida­
ta alle agenzie di stampa, è del pi­
rotecnico presidente della com­
missione cultura della Camera e 
Parenti smentisce. 

Giornalista: Sgarbl. so che hai 
fatto un bel discorso, peccato, non 
l'ho sentito... 

Sgarbi: Eh! SI, io... 
Parenti: (rivolta al giornalista) 

non ti sei perso niente... 
E qui scatta l'ira funesta del pre­

sidente della commissione cultura, 
che più tardi nel suo ufficio rico­
mincia a ricevere scolaresche, que­
sto, quello e quell'altro. E si appre­
sta ad una serata altrettanto infuo­
cata, terminata, intorno alle 21, 

con una sene di insulti alla giunta 
di sinistra di Pietrasanta che lo ha 
dichiarato «ospite indesiderato». E 
lui: "Sopiavvissuti, intolleranti, co­
munisti che richiamano alla mente 
i peggiori stalinisti sanguinari. Allo­
ra mi candido a sindaco.,». ', ., , 

Intanto, rintracciata nel pome-
nggio, Parenti, dice: «Non mi ricor­
do neanche più di quello che ha • 
detto, e poi ad un certo punto si è 
messo ad urlare...». 

Titti ci ride anche un po' su, per­
chè non «sono queste le notizie ve­
re, anche se, certo, riconosco che 
di coloic ce n'è molto». Eh sì, aula 
a parte, giornatina davvero nervosa 
nella maggioranza quella di ieri. 
Complin (orse anche il caldo umi­
diccio che asfissiava Roma, Monte­
citorio e dintorni. E, intanto, men­
tre Lei e Lui bisticciavano, il presi­
dente dei senatori della Lega Nord, 
Francesco Tabladini, sferrava un 
bel «Pirla» (2) (l'altro glielo aveva 
detto nelle prime ore della matti­
na) all'on. Pilo, mago dei sondag­
gi, caduto in disgrazia. Se c'era 
Sgarbl..!! 

Le mille 
e una 
morte 
di Jack 
London 

Illusioni & Fantasmi 
Mercoledì 27 luglio 
in edicola 
con l'Unità 


